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’55jSp|l® Rafi tir arnie am ete im- 
©1 padronito del Regno 

lilPflIv di Cipro colP uccider- 
_ ne 1 legittimi Eredi , 

Nicocreonte, nome, che 
per renderlo più acconcio alla gra- 
zia del verjo , s’ è fatto qui lecito 
il Toeta ,fulPefempio in jomiglian- 
ti cafi , di gravitimi flutori , di 
cangiarlo in quello d' Anacreonte. 
De’ predetti Eredi fi finge , che 
jeampafiero Alba bambina , ed 0- 
ronte fanciullo ; che Alba fojfe fai- 





mta da Anafiarco Abderite Filofò- 
fo , Mae (Irò di Sicocreonte , e da 
luì allevata per figliuola, (otto no- 
me di Roficlea ; e che Oronte (ìf of- 
fe fuggito in Tebe , dove allora fi 
pone, che governa fe Merafpe. Cre- 
fciuta Roficlea, fe ne innamora Fio- 
rimondo , Principe di Corinto ,fup- 
pofio Difcepolo egli pur d'Anafiar- 
co ; ma invaghito fi pofcia di Rofi- 
clea perdutamente Nicocreonte, fe 
ne va Fiorimondo in Tebe , dove 
prende per moglie Cirene, figliuola 
del nominato Merafpe . In quefio , 
mentre Oronte pervenuto al quar- 
to lufiro Ipofa Ififile Jorella di Ci- 
rene , fecondagemta di Merafpe , 
da cui fatto egli forte d armi , e 

di 



di gente , fi porta con grò fio Efer - 
cito al racquifio del fuo Regno di 
Cipro . Si trova Fiorimondo , ri- 
malo già vedovo di Cirene , a que- 
fta imprefa contro il Tiranno , il 
quale nel difender fi refi a vinto . 
In quefli bollori lo riprende delle 
fue malvagità Mn a far co . Nico- 
creonte lo minaccia di fargli reci- 
der la lingua , alla qual minaccia 
il Filofofo mozzandofela egli fie fio 
co’ denti , glie ne [pitta in faccia ; 
onde accefo d'ira il Tiranno , il fa 
peflar vivo in un Mortaio . E fi- 
nalmente col ritorno d' Oronte al 
fuo Trono fi termina il Dramma 
dove è da avvertire , che le voci 
Fato , Defimo , 'Deità, e fintili, fi- 
no 



no pofle per vezzo ,eper gentilezza 
Poetica confacevole al cojlnme di 
que ’ Gentili , che s’ introducono a 
favellare , e non per denotarne in 
verun modo Jentimenti repugnan- 
ti alla Cattolica lede . 

f acciHf- tiu', < fa’fa'lfO tent-Ar- 
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PERSONAGGI. 

Nella Regia 

{va • * ;» u « «r , . , t ; » * * » m fN% ^ : 

ANACREONTE Tiranno di Ci prò. /#****« 

ROSICLEA creduta Figliuola d* A- 

naflarco , in fine fcoperta So -***»#£ 
rella d’Oronte. 

ANASS ARCO Filofofo Maeftro del/* 
Tiranno. /, 

SILEN A Serva d’ A naflarco . 

- 

Nel Campo 

k * ■ ' \ m ■ 

^ iVfV'r s ' *j\t\ - 1 1 tAi \ 

ORONTE Principe Ereditario di/vT^e. 
Cipro. 

ISIFTLE Moglie d’ Oronte . 

FLOR1MON DO Principe di Corin-^ « 
to Cognato d* Oronte . *• 7 

BLENO Servo d’ Oronte . J-- 

•" .. 'A 



NELL’ATTO PRIMO. 

Camera con Studio in Villa d y Anajfarco. 
Spiaggia di Mare coll 9 kf eretto sbarcato 
d y Oronte y e Navi d y Anacreonte in 
lontananza incendiate . 

Tempio di Venere con Altare , e Trono . 
Campo attendato d ’ Or onte . 

NELL’ATTO SECONDO. 

Cortile corrifpondente alle Prigioni . 
Regia con Trono . 

Cortile corrifpondente agli Apparta- 
menti di Rofic le a . G. . > 

NELL’ATTO TERZO., 

Camera illuminata con apparato di Men - 
fa Reale. j 

Campo fchierate a fronte della Citta ne- 
mica . 

Galleria . 




ATTO PRIMO 

-S CENA P R I M A 



Studio d’ Anaflarco in Villa con 
fuoi Difcepoli. 



fcV.k 



Anaflarco , che da una parte fia fluitando ai un 
Tavolino ; Roficlea , che dall * altra (la 
dipingendo il fuo Ritratto . 

• •*- fi U iJ lì 2 a a 



i-y G 



Anaf. 




Uanto.fei cieco, o mortale. 

Se ti crèdi', che le Sfere 
Con gl* influii! abbian potere 
Su la noftra umanità ! 

Ben* ha in noi forza fatale 
La Virtù, che Palme affida, 

E le regge -amica, e guida 
Alla bella Eternità . 

’ c Quanto fei, &c. ' 

pofllbile , Amóre; - l - ■ : . ! } i V- 
Che *1 genio mio di colorir le tele 
Non lia ballante a ferenarmi il core? . 
- - A ttjel 



Quel fembiante ho qui dipinto, , . *, 

/ Che in Amor reftò fchernito; 

Ma di quello è aliai più finto 
L’ A mator, che l’ha tradito. (nube 
/totf/Figlia . Rof Mio Genitor. Anaf. Qual folca 
Entro il tenero feno 
Ti conturba dell’alma il bel fereno? 

Rof. Sovente quello core 
Agitato lofpira;- 
Ma la cagion m* è ignota 
Del reo tormento fuo, del fuo dolore. 

( Tu ben lo fai , cieco a’miei danni Amore.) 
i4»tf/?C.ollei.* che nacque al T rono , 
a par. Suo Genitor mi crede , e pur non fono. 

Ma convienmi, o fortuna, 

- \,Dì celarle per ancor...-. .. . U 

L* alta fua ltirpe,.e la fua Regia Cuna. 

SCENA S ECO N D A. 

Silenti, c detti, 

SU. \ NalTarco, Signor, lafcia gli (ludi . 

Rof L\ Che fia? Anaf Dii che rapporti? 

SU Di voci , e di latrati 

Geme la felva, e il monte; 

Dalla Caccia Reale 

Si porta a quell’albergo Anacreonte. 

Rof II Tiranno ? Anaf Quei Moltro ? forgono in 
Sii. Se Anaflarco s* avvede , piedi 

a par, Ch’ei vienper mio coniglio in quello loco, 

A lai- 



A falvarmi in tal giorno io non fb poco . 
Anaf Celdti, Roficlea. Rof. Perchè? #/.Da làggio 
A naflarco favella. 

Se il lafcivo ti vede, . •• 

Mifera te! Tu lèi fpedita, o belia- 
mo/? M’involerò del Barbaro ali* appettò . 
Anaf^d incontrarlo io parto . Oh qual periglio. 
Difetta Figlia, all’ ouor tuo fovtaftrl 
Rof Oidi,! Tanti tormenti, e ancor non baila? 
Anaffil ori lagrimar : aimuga il pianto., ,e fia 
Ài torrenchdel duolo ioi;ì i'T 
Argine la coftanza; 

Forte non hajpntano 
Il rimedio! al tuo mal, perocché un’empio. 
Allorché danni-altrui recar piu gode, 
Spellò ne’ danni altrui trova il fuo fcempio. 

SCENA TERZA. 

Si lena , Roficlea . 

* i ; v ir /% À r / **> 

Sii. TpU impallidirci , e tremi ? 

A Che ti conturbaPRo/- Oh Dio! Sii. Parla, 

( che temi ? 

Rof Parlerei, ma - - Sii. Che ma? fvela i tuoi lenii. 
Rof. Odi , e udirai ciò che tu udir non penfi. 
Fiorimondo . Sii* X’ intendo . 

Quel Garzon, che vezzofo v> 

Difcepol d’ Anadfarco in quelli tetti 
Già due iuftri albergò. RcfiS\, quell’infiao 
M’ adorò , l’ adorar ; mi ^ìurò icJe j j 

A a Ma 
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Ma giuntò in Tebfe, appella : } " 
c £ Fiffal’ avide luci- ' . 

Nel volto di Cirenè, 1 1 •'* .* :r > 

Che il Traditore, oh Dìo! ** 

Fra i' Tal ami Reali { M «|jj 

A lei dona quel cor, che fu già mio, 

$iL Anaflarco lo fa ? Rof Nò ; che a te fola 
Quelli ardori fvelai ; ifc * fì,l o‘ 

Sii. Gentil Scolare! Egli ha imparato affai . 
Rop Ffo rimondo inftdSf!’- SU. D’un Traditore 
Ti fcorda il nOrtie'. J Rop Ah noi permette 

01 L * ,jU (Amore. 

. ^^Alma, tu noti puoi dii*/ ^ ° ; 

d 5 "i Non voglio arriar quel volto. : 

La va<ra fu» beltà 



La vaga lua beltà 
Con dolce crudeltà 
Il cor dal fen m’ ha tolto . 
Alma i &c.- 



1 

A 



• * « 
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SCENA QUARTA. ... 

. . 3 t * - i! r *i • tncriii • à\o 

Anacr conte , Anajfarco i Sì letta . 

c .\ rr: ‘ 

wfwtf.npAnto aborri la Reggia ? Io ne’miei 
• 1 Trovo il vero contento: (Rudi 

E* la Corte Regai tofeo , e tormento . 

SU Vedi , Signor , quella dipinta imago ? (go!) 
Afta.Si. Sii . Quella è Roficlea. Ana .{ Che volto va- 
<■ •» • Ma dimmi: e chi è colei , verfo Anajf. 
Che in immagin si bella il Sol rallèmbra? 
i.. Anafi 



Anafh)\\ Che afcolto? Silena, 

La Figlia ov’è ? Sii. Non dubitar, Pho afcofa. 
Ana.i Oh che effigie amorofa!) 

Parla , dì . Anaf. Che rifol vo ? 

S’io taccio . Sii. Eh dillo . Anaf. E’ Roficlea 

(mia figlia. 

Atta. A Venere colici quanto famiglia! 

E beltà si celefle 

Tu tra’ bofchi alimenti ? Entro la Reggia 
Condotta fia colGenitor coftei. 

SU. Ci affidano gli Dei . ad Anaf. 
Anafore--- ^«tf.Obbedilci. Anaf. Abbandonar 
I Difcepoli miei . (nondeggio 

Ana Coi Difcepoli ancora 

Tu condurci porrai. (Quanto innamora!) 
Anaf.Zio’ì permettano iNumi; 

Son veleno de’ cuori i tuoi coftumi . 

Ana. Olà , tanto s’ ardifce ? 

AnafSùtgm chi ti corregge? 

Ana. Son Re. Anaf. Ti fon Maeftro. 

Ana. .Taci. Non piu. Devi temer chi regge. 
Anaf.tAa non quel Re, ch’ila tirannia per legge. 

SCENA QUINTA. 

Anacreonte , Silena . 

Ana. Cilena , oh come ben forti P inganno! 
Sii. ^ Avrà conforto il tuo amorofo affanno. 
«ito.Entro i Reali Alberghi 

Con Roficlea t’attendo , e fpera intanto 
? Ai Del- 



Dell’ opra tua in mercede alta fortuna. 
Quanta bellezza quella guancia aduna! 
Contro Tarmi di quel volto 
Non ha feudo quello cor; 
fiybiio. p a l fuo bello, ancorché finto, ò 
Pria redai legato, e vinto. 

Poi dal vero in me rivolto ' 
Ogni (Irai provai d’ Amor. 
Contro l’ Armi, &c. 



SCENA SESTA. 






Silena . 



C On Roficlea t’attendo 
Entro i Reali Alberghi ! 

Perfido Anacreonte, io ben t’intendo 
Verrò dentro la Reggia; 

Roficlea condurrò; ma di Silena 
Così fia d’accortezza il cuor munito. 
Che il tuo folle defio redi fchernito. 
Perchè in fimil laberinto 

L’onor fuo non redi avvinto, 
Uferò modo, ed inganno. 

Lo fo pur mal volentieri; 

Ma avvertite, o miei penfieri, 

IJ comando è d’un Tiranno. 

Perchè, &c. 









SCENA SETTIMA. 

Spiaggia di Cipro ingombrata dairEfercito di 
Oronte. In lontananza Armata Navale 
d’ Anacreonte incendiata . 

Or onte , che sbarca co'fuoi Cavalieri. 

G Razie agli Dei. Si pofe pure il piede, 
O miei lidi Guerrieri, 

Ove fuperbo impera 
' Dei Regno mio l’ufurpator Tiranno. 
Involarmi lo fcetro ? Ah vedrà bene 
In fpaventofe forme , 

Ch’a vendicar gli oltraggi il Ciel no dorme . 
Noi full’ Afte portiam le fue fconfitte , 

E del finor da lui goduto Impero 
Il fangue fuo mi pagherà l'ufura . 
Veggionfi di faville 
Ne’liquidi fentieri 

Fumar già l’arfe fue mifere Antenne ; 

E le reliquie fpente 
Del la naufraga gente 
Rigetta il Mare in fu la Cipria arena, 
Moftrando, ch’ai fuo Trono 
Per fiero orrendo Monte 
Degli eftinti infepolti afcende O ronco. 
Jk Suoni pur Tromba di guerra. 

* Vincerò, si; vincerò; 

Con L’-t - E per mio maggior trofeo, 

«. rjtiatnfc,- A 4 



Di 



Di queirempio, di quel reo 
' Abbattuto a terra efangue, 

> . Con le lacrime, e col iangue 

: j : ' La Vittoria fcriverò. 

Suoni pur, &c. 

SCENA OTTAVA. 

Bleno , che sbarca , Or onte . 

* fs »* ■» f » 

Ignor, Signor, Oro. Bleno fede], che ar- 
S La tua Spofa Reale [ rechi? 

Agitata dali’ohde. 

Brama polare il pie Ih quelle fponde . 
Oro. Mi \ orto ad incontrar l’Idolo mio. 

Eie. Onde; fcogli ; vi lafcio, . 

Non voglio più di voi fidarmi: Addio, 

SCENA NONA. 

lfifile, che sbarca , Qronte , Bleno . 

ljif. -p Elle fponde, in voi s’adora 

jD Quella Dea, che impera a i cuori. 
Primavera in voi s’infiora. 

Scherza in voi Zeffiro, e Clori» 
Belle fponde, &c. 

Oro. Ilifile. IJìf. Mio fpofo . # 

Oro. Sotto Ciel fi ridente io nacqui al Trono 
Ma l’empio Anacreonte 
Mi fvelfe dalla fronte il Regio ferto . 



•• • 



All’ira del^fio ferro . , 

Io mi tollì fanciullo . Egli anelante 
Di ftabilir Quel Soglio, 

A cui portoni in cosi ingiufte guife , 

Alba, la mia Germana infafceuccile. 

Ifif. Moftruofa empietà: Bai baro fcempio? 
/?/*. Signor, Signore, io sbranerò quell’ empio. 



SCENA DECIMA. \ 

■ 

Fiorimondo, e detti. *- 

Fio . Ome imponefti, Oronte, 
v-i Ad indagar della Città nemica 

I ripari, e le forze. 

Cauto , ed ignoto io mi portai notturno , 
E di genti munita, ebendifefaj 

II penfar d’aftalirla 
E’ vano ardire , e temeraria imprefa . 

Ble. Meglio è dunque partir fenzacontelà. 

Or. Tanta forza ha il Tiranno ? 

Fio . Delle fue fpade al lume 

Sembran le noftre fchiere 

A grand’argine vallo un picciol fiume. 

Or. Ove Tarmi non ponno, opri l’inganno 

Nella Città nemica 

Sotto fpoglie mentite 

Rifolvo penetrare: Allatuafede 

Spofa, e Campo confegno. 

Non difpero in tal di Vittoria, e Regno* 

jtfo. 



««• 



IO 

fio. Che penfi oprar ? IJìf. Che parli ? Or. Io nel 
' Vada mole raggiro; e fé m'arride [penderò 
Oggi la Torte , a grand’ imprefa afpiro . 
Bieno mi feguirai; meco ti voglio . 

Ble. Verrò Signore ; oh quello è un’altro im- 
JJtf. Tu partir, tu lafciarim? [broglio. 

Tu Tra nemici ignoto 
Fidar te ftefTo, amato Spofo? Oronte? 
Or. Mio ben, di che paventi? 

Iftf. Ah, che prefago è il cuor d’infauftì eventi. 
Or. Non ti turbar, che in breve 

Verrò Fenice a que' duo Soli ardenti . 
u. Tu fai pur, che l'alma mia 
Sema te viver non fa. 

Se tu Tenti aura, che fpira. 

Dì, che Oronte, e che s'aggira 
Per veder la tua beltà . 

Dì, Te poi mormora il rio. 

Pianto e quel dell’Idol mio. 

Che di me cercando va. 

Tu fai, &c. 
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SCENA UNDECIMA!* 

Ififilc, Fiorimondo , Bleno . 

p Erma, pronte mio Bene, 
i Le vifcere mi sbrana, 

Fafcempio dei mio cuor doglia tiranna. 
Fior. Tergi ii ciglio, o Reina ; Al caro Spofo 
Sarà di feudo il Ciel ,• che Tempre a’ Grandi 
Suole arrider la forte 

# Jfif. Star lungi da chi s'ama, è fiera morte. 

. Lontananza in Amor 

1 1 ' Ognora uccide un Cuor, 

Che vive amante; 

Perchè un crudel martir 
Rinova il fuo morir 
Ad ogni.iflante, 

Lontanan. &c. 

SCENA DVODECIMA. 

. Fiorimondo , Bleno . 

Blc. T) Rincipe addio ; nella Città nemica . 
L Compagno nelfimprefa 
Io feguo il mio Signor per fua difefa. 
Fior. Odi: s’unqua permeffo * v 

Ti fia di favellare a Roficlea, 

Dille, che Fiorimondo 

Si ftrugge ancora in amorofo affanno* 

Blc. O quello jiq Fior. Perchè ? 

B/c. 



Xi 

Die. Quefto è un meftier,che i pari miei nofano. 

Fior. Fiorimondo, ecco il Regno, 

Ove già un tempo Amore 

Cinto di ftrali, e d’arco 

Nei fen di Rolìclea t’attefeal varco. y. 

Pria di Cirene amai 

Roficlea; i* adorai. 

i Or* eftinta Cirene, 

Nel Tuo cenere freddo 
Sta fepolta la fiamma, e in quefto core 
Ritorna Roficlea , ritorna Amore . 
j^Io non so quel che rifolva 
Quefto cuore innamorato. 

Lo conforta la fperanza. 

Lo configlia alla coftanza 
Quell’ Arder, che Pila piagato. 

Io non so &c. 



SCENA DECIMATERZA. 

Tempio di Venere con Altare nel mezzo, e 
Trono da una parte. 

Anacr conte conduce per mano Roficlea , che pian- 
ge , Si lena, Cavalieri , e Popolo . 

Ana.T) Oficlea mia fperanza, (piangi? 

P offro il Diadema; E tu il rifiuti, e 
Tergi, o cara, il bel ciglio. 

Del tuo bel volto raflerena il cielo. 
Frangi nel fen di neve il c,uor di gelo . 

Refi 



ÌZ 

I? 

Roff>\ quel foglio, che ufurpi 
7'eloro aliai più caro 
Tu puoi darmi , Tiranno. Atta . Idolo mio. 
Parla, chiedi, che brama 
Tua celeffe Beltà ? 

Rof Libertà libertà . 

Ana Pertinace Bellezza ! 1 

Quel tuo labbro amorofo : ' \ 

Chieder altro non sa? 

Rof. Libertà, libertà. (Atta. 

Sii. Soffri, e fpera. Signor, fi placherà . piano ad 
Rof Rendimi a quelle foglie. 

Donde rapita io fui, barbaro, iniquo . 

Lafcia ch’io parta. Ana. No. Rof. Laida, 

(ch’io rieda 

A* miei paterni alberghi ; e fe non vuol 

L’ira provar di Marte, 

Del Diadema Reai fpoglia la fronte ; c 

A me torna la pace, e il Regno a Oronte. 

Ana. Del Principe fuperbo 

Saprò domar l’orgoglio; 

Bella afcendi full’ Ara; io così voglio . i 

Rof. Io afcender full’ Ara ! 

Ana . Sull’ Ara; fi , che degli affetti miei .Y.i 

Tu fola, o Roficlea, l’ Idolo fei . 

Sii. Che tardi ? afcendi, va. Rof. Taci importuna. 

Sii. Non perder Roficlea la tua fortuna . 

Ana. Bellezza, eh’ è divina, 

Merta vittime, e voti , Io vo», che Cipro 

Per la Venere fua. Bella, t’ adori ; 

E fupplice, e di vota 

r Dagli 



/ 



Dagli occhi tuoi le mie vittorie implori . 
Rof Sdegnerò Tempre i tuoi lafcivi ardori. 

No no, che non t’amerò. 

La catena del Dio bendato 
Quello feno legar non può . 

L* Arcier eh’ è Bambino alato ' ' . 
No no, che nel cuor io non vo’. 

Vien condotta full' Ara dalle Guardie . 



SCENA DECIM AQUARTA. 



Godei men forda al mio languir farai? 



Sii. Nulla per obbedirti ancora oprai . 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Ro fiele a full Ara , e Detti . 

Rof Q Pecchiati, Re inumano; 

Mira le tue follie. Regnante infano, 

' Sii. E* ben altro collei , che Citerea . 

Ana. A quel volto di rofe, 

A quel feno d. gigli, 

Oflro vittima il cuor, vaga mia Dea. 
Rof Se luci amorofe , 



Anacr conte fui Trono , Silena . 
Ana. Ara Silena, e quando:/ . . 




Se guancie di rofe 
Cupido mi diè ; 

Quello volto, o crudel,non èper te. 



Ana . 



»o 



*s 



owioainoP 



Afta. E pofiìbil, mio cuoi*, 

Che in bocca così bella 
Lo fdegno alberghi, ov'hala/erìe amore J 

SCENA DE CIMASE STA. 

Anajfarco , e. Detfh c . ■ 

Anaf p He miro \Rof. Padre i Affa. AhFiglja' 
Ah facrilega, indegna! 

Tu full’ Ara de’Numi^ <y_sk 

Atta. Filolofo importuno] ^ 

S/l. Maledetto collui , quarto e f^vexo? 

Rof. Mio Genitore, inculpa ^ V 

La follia del Tiranno, e il fuo ^ornando. 
Anaf. Ah. Cieco Anacreonte, 

Regnator fpenlìerato; 

Or che di genti, e d’armi r ... - ^ - Vi •• 

Un vallo mar quelle campagne. allaga; 

E che per man d’ Oroiud ^^ju^ , v . 

Fer naufragio di fuoco in f^nò all» acque \ 

■ - Le tue navi guerriere; Rjf.Oh dolce av vilo! 
Ana. Poco m’ importa Rof. lo cangio il pianto 
Anaf Or che duolti fovralta, (inrilb* 

E forfè anco rovina. 

Senza cura di te ; de* tuoi i del Regno ; 
Forfennato che fei , v\ 

Attendi folo ad oltraggiar gli Dei? ** 
Chi fa di quanto , o di qual fangue Oronte 
Vermiglie renderà le Ciprie arene. 

Ora che unito a Fiorimondo ei viene ? 

Rof 



• « 
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Rof. (Fiorimondo) Sii. Che Tento? 

Ref. (Quegli ,che mi tradì? Torno al tormento.) 
jlna. Venga Oronte; non temo. 

Al folo cenno mio 
Caderà Tempio a terra. 

Che per fiaccare il fuo fiiperbo orgoglio. 
Da me fol la Vittoria attende il voglio * 

SCENA DECIMASETTIMA 

Cade un fulmine , che rovinando il fiffìtto, fa di - 
Toccare gran parte dell ’ Ara. Rojiclea , che 
fcende intimorita dal T Ara . Oronte in 
abito mentito tra le mine con fi»- ' 
XJ1 - da tgnuda in mano con Bleno , 

f e Detti. 

Rof VJ Umi Annf. Ciel . Ana. Qual portento l 
Sii. TN Moro per lo fpavento . 

Qnw.Stelle nemiche!/?/*. Ah no parlar, -ma diamo 
Cauti , celati , e muti ; 

Se qui ci fcopre alcun , noi fiam perduti . 
AnafMira, o de’facri Templi Verfo Anae . 
Profana tor lafcivo; 

Con lingua folgorante il Ciel ti parla 
E il favellar del Ciel tu non intendi? 
Atta. Anaflarco , Anaflarco , 

Frena la lingua, o un di ... . 

Ma chi è colui, eh* alle mine in feno 
Porta di nudo acciar la deftra armata ? 

Si conduca al mio afpetto. 



Oron. 
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Or. Ah dettino crude], forte fpietata! 
AnafCìtYi , chi fia coitui ? Rof.C he amabil volto? 
Sii. Che Garzone gentil ! BU.D& quefto inciapo 
Gran forte ho per mia fe, s’io trovo i'campo. 
Ana. E chi fei tu, che dietro all’Ara afcofo 
Stringer’ ofafti il ferro ? 

Or. Son’un, che per fvenarti 

Là mi celai. Ana. Che fento?Or.Iniqua forte 
Mi tradì 1 Anaf. Grand* ardir ! Ana. E chi ti 
A tentar la mia morte? (motte 

Or. Saperti aliai . óV/.Preveggo un grand’intrico. 
Or. Ciò ti batti, o crudeli fon tuo nemico. 
Ana. Olà. D’Anacreonte al Regio afpetto 

Tant’ott, o Traditore? Rof. Ahi qual mi 
Improvvifa pietade in mezzo al core! (nafcc 
Ana. Entro carcere orrendo 

Retti coftui fra* ceppi ,* e fra tormenti 
Sveli il nome, la patria, e i tradimenti. 
Rof. (Che pupille lucenti !) 

Ble. riu veloce, che lampo 

Vò, corro, volo a darne avvifo al Campo. 
Or. Non temo catene; v.vs 

-I7 Tra i ceppi n’andrò} i 

Ctn il cuore mi dice, -v .uttL 

Che fuori d’affanno 

♦ - . • In breve, o Tiranno, r \Ciz'J. 

w ? Il piede porrò -vù. 

Non temo, &c. i\ 
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SCENA DECIMOTT AV A. 

Anajfarco , Anacreonte , Roficlea , Silenti. 



O 

\i 
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AnafT7l%y^ , diletta Figlia , 

JP Contro 1’ empio iafcivo 
Armati di coftanza. E tu Silena 
h ili .Cuitodilcila, oh Dio, da Re si impuro . 

£$/.- Non temere Anaffarco: piano ad Anafi 

ti , , Sin ch’io ito feco, è l’ onor fuo licuro . • 
Ajna » Si temerario? Anaf. Un Padre . ; 

Deve alia Figlia — > Ana. Taci, 
itr. ! O V ira proverai d’un Re fevero. 
ÀnapBvcyQ lapo del Ciel farà il tuo Inipcvo.pat'tff 
^.Roficlea, che ti turba! 

•Sono quefte follìe..- : 

• Di Filoibfo infano. SU. Or che la Sorte 
T’ offre , o bella , il fuo crin, Tappi affermarlo. 
Per tuo ben così parlo . 

Jbfi Gli affetti d’uni iranno aborro, efdegno. 
Sii. Sempre, o cara;, è virtude 

Il fimular con . chi può dare un Regno. 
Ana.Deh fpezza, Idolo mio, i. 

Dell’oftinato cuor le ferree tempre . 

Rof. Lafcia d’amar . Ana T i vogl io amar per iem- 
Rofi Cerca pure un’altra amante, [P re * 

Che il tuo Amoj: non fa per me. 
Cerca pure altro fembiante. 

Che il mio cuor non è per ce . 
Cerca, &c. SCE . 
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SCENA DECIMANONA. 

Anacr conte , Silenti . 
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Sii. IVA lo Re, fpera, e confida; 

IVI Un dì forte vedrai quei cuor placato. 
Afta. Non pollo non amarla anco fp re zzato. 

Chi ben ama una fol volta, \! 

* f In eterno ama da vero \\ 

.j.'iq . 7 Cosi. r aima ho imprigionata .v,Yì 
In queir ambra inanellata, * 

, . ,jì .Ne giammai l’avrò difciolta. ; 

In eterno ama da vero O 

Chi ben ama una fol rvolta . 

(I>S*ÌÌb ELlì ri Ol 0193^'fjfi A 

SCENA VENTESIMA. 

- • ■ !\v,\ 

L"1C' .SUctM., > • > ì ,fi . ) 

ì uiqefO ,*u\ \ i'.iòh oiub > 

N Amor Roficlea non èfagacej.-ì 



< éf>i 



o. I;Ejnger:6 de.e di non volerli accendane; 
Ma la forte in Amor develi prendere. 
Nell’ arte dell’ amar 
*7 Coi farli un po pregar 

Più dolce Amor li là ; . >.*«33. 

Ma il deprezzar 1’ Amor 
Di regio amante cuor 
E fiotta crudeltà. 

Nell'arte &e, 

:- v ; plsfcpio 333S1U.- i A 
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SCENA ' VENTESIMAPRIM A.. 
Campo d* Oronte . 

Ififile, Florimondo , e Bleno 7: ~ .V*c 

, ; • » I * • r.T ? 

f » Il * ti * L * • J J 1 wi. a «. 4 w è w X « v A ÌÌ4 A I w •* 

A come, e quando ? F/or. fegui . \ 
Jfif \ IVA Fra ceppi Oronte? Ohimè! che Tento? 
F/or.Parla; di; come fu? l:;.-:- ( ahi ftelle ! 

Ble. Non.vetdiiVio? non so che dir di piu. 
Stimolo di vendetta , 

Lo pofe fra catene. Jfif. Il mio teforo 
Oronte prigioniero v ed ionon moro ? 
F/or.Aflalirò. ia Reggia, ■ noci i/ 

Abbatterò le mura . In Tua difefa 
Mille Falangi ho pronte.- di. i 
Jfif. Ma Te perdiamo ? Anco è perduto Oronte. 
Ble. Come Oronte, egli ancora 

Conofciuto non fu Fior. Che più fi tarda ? 
Su Guerrieri , su, su.V.' r 
Signor Tarmi fofpendi, al Re Tiranno 
. - Ambafciator vo\ che ti porti. Anch’io 
Teco ignota tferrò:* Uee ogni frodq^ 
Perche ad .‘un Re la libertà fi renda ; 

Fior . Che penfi dunque oprar? Ifif Seguimi, e poi 
Tutto faprài nella Reai mia Tenda. 

Tu, fido Bleno, intanto:?- 'M 
Riedi dentro alla Reggia ; 

D’ introdurti procura 
/ Al Carcere crudele 

Del BelTIdolo mio; Digli, che celi 

f» — - T J 



L’efler fuo; che ben preflo ni ~ ’ * 

Havrà foccorfo, e libertà da i Cieli. 

Ble. Io tra nemici ? Fior, sì 

ljif Parti, obbedirci . Ble. Oh forte ! 

Io partirò, ma vado in braccio a morte. 
Jfif. Principe, la t*afpetto. 
f/ar. Verrò pronto ai tuoi cenni . 

Iftf. Dolce Ipeme nftora il duol, eh’ ho in petto . 
Io fento la Speranza, 

Che parla a quello Cuorj 
E fuggerifee all* alma. 

Che s* armi di Coftanza, • 

Che un giorno quella falma 
Sarà fenza dolor. 

Io fento &c. 

r T ; ^ T « CT 
m \L - 

SCENA VENTESIMASECONDA. 

,OJ. t ■ '1 VA UJ3(1 

Fiorimondo . 



Fior . 1 O nella Reggia? Amore, 

1 Quali inlidie fon quelle? 

E come, oh Dio, potrà quell* alma ardita 
Mirar colà di Roliclea Pafpetto, 

Da me un tempo adorata , e poi tradita ? 
Ma che ti turbi) o Cuore ? Ama, e poi fpera 
Che conforto in Amore è la Speranza j j 
Ma non li può fperar fenza Coftanza. 
Dolce Speranza, 

Non far languir 

Con V'i*. Quella Coftanza, - - 
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Che in quefto feno il nudo Arcier porto « 
Se non mi alMi, o cara, io morirò. 
Porgi riftoro 
Al mio martoro, 
j O Dio d’ Amor; 

Non tormentarmi più nel petto il Cuor . 
Crudel , di me ti ridi ? 

Non pollò più fodrir 
Si barbaro martir : 

O porgimi riftoro , o pur m* uccidi . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Cortile delle Prigioni Reali . 
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Or onte Prigione ad una ferrata , poi Bleno , cfo 
fopr aggiunge . 

Oim E’ Monarchi ahi quanto mifera 
Fer gli Dei la maeftà! vi 

Tra catene *_i; 

D’afpre pene 
Gli raggira, 

. i:-;'.'-:. , Cali marcirà 

L’empia lor fatalità; 
De’Monarchi &c. 

Ble. Per efeguir dTfifile il comando. 

Eccomi nella Reggia; e fe non erro. 

Per quanto ho penetrato, ì 

In quel Carcere ofcuro ' tr'z ve. 

Oronte è cuftodico ; - . 

Ma fe fìa, che il Tiranno 
Scuopra mai chi fon io, Bleno è {pedito. 
Ohimè ! gente quà vieni che fo ? chepenfo ? 
Colà mi celerò, fin che la force 

Per- 
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Permetterà propizia. 

Che fenza alcun periglio jóquà ritorni; 
v L’ora eftrema preveggo de* miei giorni. 

| SCENA SECONDA. 

Rojtclea , Pfa? £ Orante in Prigione ^ 

T"\ Eftino, Amor, qual’improvvifo foco, 
-L-J Qual violenta face , 

Scefe a ftruggermi Palma? 

. Dal Prigionier dolente y& 

Sento Squarciarmi il cuore . 

Cieli, non fo fe Ha 

Stimolo di Pietade , o pur d’ Amore . » 

Voc. Sorda Parca inclemente 
Con la tua falce ancora 
Quello (lame vital tu non recidi? 

Rof. OH Dio! meglio è, ch’io parta: 

Amorofa Pietade , ahi , che m’ uccidi . 

SCENA TERZA. 

4 m <n 

, -j Silena , Rojtclea . 

Sii . 13 Oficlea,Roliclea. Rof. Di; che rapporti? 
Sii. «tv D’ Anacreonte a i cenni 

Ora Anaflarco al Prigionier fen viene. 
Rof. Al Prigionier ? Sii. Si . Rof. ( Oh Dio ! 

Preveggo nuove pene) tra fi. 

Sii. Ma li turbata, e niella 
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Che fai cjuì fola ? Rof Solo 
Ah non è mai quel cuore. 

Che Tempre ha per compagno il Tuo dolore. 
Sii. Son pur quelle follie eli tua beltà . 

Un Rege t’idolatra: 

A ma chi t’ama . Rof. Eh : forfè un dì chi fa ? 
Sii. Comincia a vacillare; 

E quel forfè mi par desìo di Regno ; 

Ma certo non cadrà ; ch’ha troppo ingegno. 
Rof. Odi, amica Silena: 

S’io deggio amar ( fingi mio cuore) io voglio 
Amar un Re, che può inalzarmi al Soglio; 
Che mi può dare in ricompenfa un Regno. 
Sii. Ora fi, che dimoftri 

Senno piu che di Donna . 

Rof (D’uopo è ingannar collei. 

Se il fin bramo fortir del mio difegno . ) 
Sii. Mira; giunge A nallàrco . 

Rof Meco vieni in difparte. 

Sii. (Pure al fin s’ammollifce, \t>. 
Combattuta che fia, S 

D’ ogni rigido cuor l’afpra durezza. ) 

Rof Spero mirar quel volto, . 0 

Per cui quell’alma a fofpirar s’ avvezza , 

Da più colpi tormentata 
La Collanza più ollinata 
. Al fin cede al Dio d* Amor; t 
TT “' A ‘" ir cadendo 




Benché fi a di marmo un cuor ; 
Dapiù, &c. 

fi ritira in difpartcì 
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SCENA QJJ A R T A. 

!^K>!vjL v, '• r ;• 

Anajfarco con Soldati . 

* * i A .• * 

f : Diadema Reale 

_LJ Gelofo Anacreonte, —• * ' -f '<Z 

Di penetrar chi lìa 

.>0: Il Prigioniero , a me la cura impofe . 

Quelli già volle infanguinar la mano 
c : ì^ei cuor d’ A nacreonte , e’I volle in vano . 

ì Onde al crudo Tiranno 
Muove guerra il fofpetto ; 

Perchè ad ognor gli fembra <1 

Di veder tra congiure, e tra ruine 
Dell’aureo ferto impoverirli il crine. 

SCENA QJJ I N T A. A • 

\ *)p 

Or onte in prigione incatenato ad un fajfo . . . ;» 
AnaJJ'arco , Bleno in difparte . 

Or. T"\E’ Viventi nell* Inferno 

XJ Come il dì fpuntar difeerno? 
Come forge . . . Anaf. Guerriero, 

Or. E chi ti feorge a quelli orrori in feno? 
Anaf.W comando d’un Re. Or. Dì, che pretende 
Quella belva tiranna. 

Quel molìro fier? Saper chi fei. Or.S’in- 

Ble. Bleno, mifero te, [ganna. 

S’egli li fcuopre, fei perduto alfe. 



Or. 



Or. 



Il petto mi laceri , 

Mi fquarci le vifcer$. 

Il cuore mi fulmini 
La fua barbara empietà ; 
Qual mi fia,no, non faprà; 
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SCENA SESTA. 
Anacre.nte , e detti. 



ì .t.Rf), 
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•'VjOn lo faprò ? Or. No : mai . 

Ble Se collante relitte, egli fa affili . 

Anaf.I tormenti più atroci 

Palefar tei faranno . Or. Empio t’inganni, 
vieti fuori della Prigione . 

Morrò bensì , ma pronte 
Mille Falangi ha in mia vendetta Oronte, 
Ana. Ah perfido , t’ intendo . In quella Corte 
Oronte ti mandò per la mia morte . 

Or. Si ; da Oronte fpronata 
Fu quella delira forte; 

Ma dal Ciel fu tradita, e dalla Sorte. 

Ana. Si federato ? Olà, tòfto fi sbrani 

Dalle belveil fellone . Ble. O Cieli! o Dei? 
Sfortunato Signor, fpedico fei . 
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Roficlea , che sbalza fuori con Si/enà , e detti . 

Rof. A Nacreonte, ferma . 

Ana. xi Mio ben, che chiedi? Anima mia, che bra- 

Rof. Or vedrò, fe tu m’ ami . [mi ? 

Anaf.C he vaneggi?che fai? /^.Scollati, indegno. 

^««/?Ah crudel . Sii. Non parlar ; Temi il fuo 

i ( fdegno . 

Rof. Coflui , che temerario armò la delira 
Contro di te, d’alto fupplizio è degno. 
Io, io punir lo voglio; 

AnafAh figlia iniqua . Ana. Taci. 

Ble. Quella Donna crudele ha un cuor di fcoglio. 

Sii. Non favellar. Ana. Silena, 

Dimmi, come ha la Bella 

Cosi tollo cangiato ' 

L’oflinato rigor de’ fuo’ bei rai? 

Sii. Ciò vien da quanto in tuo favore oprai . 

Ana. Ma dimmi, o Roficlea, [quella 

Altro non chiedi ? altro non vuoi ? Rof. Sol 
E la mia brama , o Sire . Anaf. Ah difonefta- 

Rof. Di Ceralle omicide 
Col più fiero veleno > 

Vo* che mora il fellon;ma in quello feno. 

Awtf. Purché fpiri dal fen Palma fuperba, 

A te la cedo , o cara . 

Or. Quai llravaganze, o Cieli? 

Rof. Alle Furie più crude 

Io 
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Io (Veliero 1* avvelenate chiome . 

Empio, ti punirò; (ma so ben come.' j r 
Ble. Ad avvitare (tifile 

Io torto parto , e volo. 

' Arte non torno più su quefto fuolo . 

Atta» Perfido, federato ; - . 

- L’ èftremo oggi farà de* giorni tuoi . 

Sia riporto fra’ ceppi* .<• ' 

E con orrendo feempio .v& 

Pena condegna habbia quell* alma rea . 
Dalla vindice man di Roticlea . ; ...... \ 

Or. M’aflàltìno pure ^ : 

L’eftreme feiagure; L Vv v \ 

■* Con animo audace • *\ : :T 
A morte n’ andrò v ia avaij 
Ben poi con la Face , 

Che (cuoce Megera * 

Vendetta fevera ? '! 

A prender verrò. n oóiu ' 

... M’afialtino Scc. i r 

■ y ! f> » ; • ». b «. . - 

SCENA OTTAVA. 

Anacreonte , Rojiclea ', Anajìarco , Silena . 

Aita. P Tendi , o cara ^quella mano, 

^ Ch’è di neve, e vibra ardor... 
AnafY*Q rena, iniquo, e tu Fuggi' 

Queft’ empio Bafilifco . 

Atta. Temerario, t* opponi * : • * v * 

Alle voglie d’un Re?*: 



r jny 



Anàf'. 



ja^ARege non è chi violar procura ? ci 
J Le Vergini di Cipro. . * ;rr..t 

Ana. Anaflarco, Anailarco, f -A .V ^ 

Il tuo folle ardimento w c - I’ 

Un dì punir faprò , Arni/. Che far potrai > 
Togliti agli occhi miei J\of Signor, che fai? 
Anacveonte getta con un calao a tetra Anaflarco . 
Anafhh. barbaro! Ah Tiranno! . -ri 
Sii. L* irritarti: tuo danno, • ? 

Rof. Padre . Anaf. ’Xàd* o nemica o '.r/Ai 
Ana.O la , non piu, mi.fia toico davanti! 

Quefto imprudente, quefto Veglio infano. 
Anaf. Vindici i giufti Numi 

Ti faettino il. cuor., moftro inumano ; 
Giove ti fuHnini, 

T* uccida il Ciel 
Ti fparga Cerbero 
Su l’empio petto 
Tofco mortifero; 

Ti sferzi. Aletto 
Col crin di vipere 
Lo fpirto barbaro, 

O Re crudel ; 

Giove, ftc,.. - 

SCENA NONA, r • at>. 

' . . 

Anacreonte , Roficlea ,, Silena . . ■ 
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Poflibil, Silena, 

IL, Ch’abbia prodotta $1. mondo 
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Si 



Z) 

Si rozzo Genitor Figlia fi bella? 

Sii. Egli è troppo fé vero : 

N on e così ? dV , Roficlea , fa velia * 

Rofi E* deltin di mia (iella. 

Ana. Pure al fin tu fpezzafti 

Quel rigor così duro, o miafperanza . 

-Ro/T( Ah perfido, t’inganni.) 

Mi fuperò, Signor, la tua Coftanza. 

Il mirarti li fido in amarmi r : 

Potè ftrada nell’ anima farmi , 

Di Cupido al dolce yelen; 

E tra ’j gelo d’ un afpro rigore ^ 

Le faville d’ incognito ardore 
D’improvvifo m’ ac cele nel fe'n ; 

Il mirarti &c. 

SCENA DECIMA. 

• ' 1 T ■ "'ii . J. i. y .J. : li » 

. Anacreonte , Si Una . 

Sii. Io Re, provo contento, 

J- Che Roficlea fi pieghi 
, A tuoi Reali Amori. . a 

Or tu godi pur lieto, e ti ricorda 
Quanto oprai per fervirti, 

Quanto per confidarti. 

Ana. Anacreonte è Re; laprà premiarti^ 

Io fon concento. Amor.,, 
c di Inquegliocchi.fi vivaci ; >. 1 

( Io fon vittima felice. 

< Son Farfalla, fon Fenice - . 

, ■ ‘ . . . • . . In 






In qi 
Ond’ 



In quei Soli, in quelle faci, 
Ond’ è in cenere il mio cuor 
Io fon&c. 



SCENA UNDECIMA 



Si lena. 







S imular mi conviene, : ~ 

E moftrar di fervire * 

Al genio fuo Reale. 

E de grandi il favor gran capitale. 
Io però cento un inganno 
Per deludere il Tiranno 
Con aftuzia, e con menzogna. 
Per recare altrui faluce 
L* ingannare è gran virtute, J 
E il mentir non è vergogna. 
Io però &c. 



SCENA DUODECIMA. 



Regia con Trono. 

Anafarco , che fugge da Rojtclea . 

Aaaf.T Asciami , indegna figlia. 

■L* Vanne, Furia lafciva, ai tetri Abiffi. 
Rof. Padre. Ànaf. Tal non ti fono (ohimè che 
Rof. Odi almeno, o Signore. (dilli?) 

Anaf . Cùe dir faprairRo/Che col Tirano io fingo 

Nel 
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Nel fen piaga d’ Amore, 

Ma diverfo dal labbro è quello core . 
Anaf Diverto ? e chi t’infegna 

Mentir affetto , e fìmuiar’ ardore ? • * 

Rof Pietade, che m’accora. 

Stimolo , che mi l'pinge 
Ad involar ali’ imminente Parca (mora? 
Il prigionier . Anaf Che importa a te , ch’ei 
Rof. Sprone di nobil aima è Tempre il Giulio ; 

Tentò inalzare il Prence Oronte al Regno . 
Anaf. 'E alle glorie d’ Oronte 

Filfar tanto il defio può Roficlea? 

Rof Si ; che d’ Oronte è il loglio . ( no opra 

. T NacqueOrótèa quel Trono. Anaf.{ Ah che 
Lo flimolo del langue?)Econ qual arte 
Sotttar ti penfì il Prigionier dai Ceppi? 
Rof Pria che ripolì il Sole al Tago in fieno. 

Ben lo faprai. Anaf Mi giunge il Re. Rof. Tu 
E alle mie flanze,o Genitor.m’attédi; (parti. 



Che per dar fine alia bramata impre„ 

D’ vopo è fingere ancoi quell’ alma accefa 
Anaf Avverti, o Figlia» è lubrico il fenderò:; 
Talor fi finge, e s’ama poi da vero. 



S CENA. DECIMATERU. 



Anacreonte , Roficlea. 

. svola ih 



Ana.j Dolo mio . Rof Mio Re . Ana. Da me s’at* 
I Ambalciator nemico . ( tendo 



Rof Forte verrà per implorar perdono . 

- f: Sem- 
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Sempre cadrà chi folle . 

Guerra farà del mio Signore al Trono. 



(Se non ti fveno, io Koficlea non fono ) 
Atta . Tu difponi , e dà legge, ond’egli vegga , 
Che Roficlea comanda a quello Impero . 
Rof Son aurei lacci i Regii tuoi favori. 

Aita. Deve regnar, eluda dar legge ai cuori . 
Rof. [Berfaglio un di farai de* miei furori. ] 
Vibri un lampo dal tuo vifo . 

Che sa troppo faectar. 

Hai fui labbro un cerco rifo, 

Che&, i cuori lacrimar . 



>Js 



s c E N A DEC IM A QUARTA. 

' J ' **' ' ' Ì 4 i <0 ' i • VtMi 1 J>1 Ivw »u w* ^ 

Flortntondo feguito dal fio Corteggio , nel quale fi 
trova Ififiìe ivr abito di Cavaliere . Anac reonte , 
c Rofeclea aflifi in Trono . 



I A Sorte. ( 9 che mir0? 



I 'S 



Fio. 

• Rof. ■■ _ 

Fio. Là Roliclea ! Rof. Q\à il traditori Fior, Siam 

[^giunti : àd Ififi. ] 
Del fuperbo Tiranno entro le foglie . 
ffif Sperò abbracciar lo Spofo in quelle fpoglie . 
Fio. Alto Signor, la di cui man Reale 
Nelle piu dubbie imprefe - 
Tratta di Giove il folgore tremendo, 

A quello Trono Ambafciator m’ invia 
C Non più nemico Oronte. 

In nome fuo t’efpongo, - : - 

Che 



C 



US 



Chefealui rendi il Prigionierdifciolto, 

. Leverà Tarmi, e l’campo.ito/7 Oh Dei,cheaf- 

( coleo ! 

Tato è caro ad un Re chi il cuor m’ha tolto ? 

Jfif. Segui. Fior Ma fe Ana Non più: ri- 

. ( manti o bella ; a Rof) 

Per me rifpondi. A Rofidea favella, a Fio. 

* # fr f* ’ x Fj f * * 3 *1 0 r 1 ^ il ^ r 

SCENA DECI M AQUINTA. 

Fiorimondo , Ififilc , Rofidea • 

Fio. A H barbaro Tiranno, 

F\ Odi così gli Ambafciator de* Regi ? 
Rof Perfido, a quelle luci fendendo del Trono 
Oli ancora portarti? Fio. Idolo mio. 

Il pianto, il pentimento ;; 

La macchia laveran del tradimento . 

Rof. Folle, chi preda fede. alle tue pene: 
Vanne, o infedele, a lacrimar Gireno,.! 
Fio. Fiamma, che fpenta giace. 

Non ha vigor., che accenda ;iM bCi >5V 

Bensì armato di face 

Trionfar vedo Amor nella tua fronte. 

Jfif Principe Fiorimondo,-:. ; .{.piano a Fio. 

Non favellar d’ Amor; parla d’Orprìjc^, ^ 
Fio . Si , Si ; non dubitare iKofi infido* 

Agli occhi miei . Va^ ’p arici ,i fuggi - * tejMco 
Lafcia, Prence; mfedeje,. i ; v 

Il Cavalier , ch’è tfeco. ;(poni? 

Fio. Beila deh . . . ito/} Come ? al mio voler t’op- 

C a lfif % 
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Ifif. Va : non temer. Fior . Ififile, coraggio . 

[piano a Ifif 

JtojC Togliti al mio fembiante, 

Anima infida, e Traditore amante. 

Fior . Deh non formate più 
Accenti di furor, 

. \ .b . Labbra amorofe . _ i 

Se il cuore infido fu , . ... 

.AT Vi renda il’fuò dolor J. VI 21 L? ♦- 
Ver lui pietofe. 

. v.. Deh non &C. ... A l 



SCENA D E G2M A.S E S T A. ./A 

< - Ct ‘ # •(. /, •. , * S *r\ 

• i • M .# ^ j V / J Jj MJ» A. À 

iwtfV' . Roficlea , Ififile > Bleno in difparte _. 1 

/ ■ ... • * • » • « v 

•_ t * * M ) Il * • * < v r >"»#*,•. « ( , 2 

4 ' *• - • • * * - 1J * ^ . v .. V 

Rof Entil Signor, che porti 

VJT Entro a due brune delle il Sòl divifo, 
'Come ti chiami? Di Ifif. Mi appello Ilitò. 
Bit. A mio dilpetto ancora 

Convien tornar... ..che miro?. *vi 
Rof. Del Prigioniero hai tu notizia alcuna ? 
/// ( Affidimi, o Fortuna) _ 

.r “Si portò ignoto Venturier fra Farmi . 
--Èie* Quefta Ififile. pormi 

Gelòfia éuL cominci a tormentarmi ) 

Rof Tu impallidifci a mie richiede, Ilifo ? . .. 

4 - Bit. FI flifo finfe il nome* (Signora, 

Ifif. Io Ì Rof. Si . Ifif T'inganni : a me ben duol, 
ÌDelie fventure fue, poiché m’è nato > 

~f ; ■ « j Ch’alca Dama nel Campo ha, che l’adora. 
Mi. ' - u Rof 



Rof [ Amor che afcolto ! Ah! Geloflam’accora. ] 
Odi. Se il Cielo a te permette un giorno 
Di rimirar del Prigionier la Dama, 

Tu le dirai, che in vano 
Per la Beltà , che adora , 

Quà Fiorimondo Ambafciator s’è fcortò* 
Jfifi Per qual cagione?ifo/iIl Prigioniero è morto 
Ifif. Come ? ferma, ove vai ! Ble. Che inteli ? Ifif. 
r [Oh Dio!. 

E morto il Prigionier ? Rof. Si . Ifif Moro 
[ anch’io Ble. corre a fofiener Jjif. ] 
Ble. Seguiterò la frode . 

Ilifo: Ilifo,. invan lo fcuoto . Rof. Amico, 
Opportuno giungerti . [ ferma . 

Sciolganfi quelle vedi . Ble. Ohimè , deh 
Rof. Io le fciorrò : che temi ? Ble. Ah no Rof. 

[Chefcorgo? 

Ilifo è Donna ? Ble. Ella è (coperta . Rof. 

[Intendo 

Quel , che mal cauta io non compre!! avare : 
Quella è la Dama, e il Prigionier l’amante. 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Ble no fcotendo lfifile , 

Ble. J Sifile , Regina ; Ifif E vivo ancora ? 

Ble . 1 In fe ritorna.#. E morto Oronte: oh Dei ! 
Ble . L’alma fpirò . Ifif. Bleno fedel qui fei ? 

Ble. Qui fono; e ben m’ènoto 

„ Chi il tuo Conforte ha uccifo. • 

-, Ifif 
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Jfif \ Parli, dì ; chi fvenò ’ ~c t r. . . : “ 

La mia vita, il mio cuore? 

Chi fu l empio omicida? 

Svelami il Traditore. 

Prefto; che più ritardi? Ahi che.m’uccidL 
Ble, Molto non e, che in quella Corte afcofo 
Il tutto intefi , e vidi . 

Jfif. Prefto ; che più ritardi ? Ahi che m’uccidi . 
Ble, Roficlea . lfif, Come mai ? Bie , Si; Roficlea 
Giurò ad Anacreonte 
Di far morire avvelenato Oronte . 

Jfif, Stelle; Ciel; che dicefti? 

E ciò fu vero ? Ble . Si. Jfif. Tu m’uccidefti . 
. Ah iniqua Roficlea; , : ; 

Non morrò invendicata; 

Per quella irata delira, 

Caderai, perirai. Donna fpietata. 

Ble . Dall’ira di coftei 

Preveggio, andar la Reggia a ferro,e a fuoco. 
E follia trattenerli in quello loco > 
lfif, Rifvegliatevi,: 

Intiammatevi , 

O miei fpirci, alla vendetta. 

A sbranar dell’empia il cuore 
Voglio vincere in furore 
Anco il Ciel, quando faetta • 

• . Rifvegliatevi &c. 
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SCENA DECIMAOTTAVa!* 

Logge contigue agli appartamenti di Roficlea 

Orante in abito di Moro Arderò fimile a quelli 
della guardia del Re, Rojtciea . 

Ora. T> Ella,fe per virtù di tua pietade 
MJ Sotto, finte fembianze 
Spiro l’aura vita!, giufto è, che il cuore 
Vittima ioticonfacri . Rof. Ah mentitore. 

Oro. Che parli ? E quando io mentitor mai fui ? 

Rof. M’offri quel cuor, che già pofliede altrui. 

Oro. D’altri il mio cuore? Rof Si. 

Oro. T’inganni . Rof Taci.-nonpuoi dir cosi. 

E chi e colei , che a quelle foglie, intorno 
In abito viril ti va cercando ? 

Ora. Me? Rof Si. Oro. ( Numi , che intendo? 

, c Ififile larà;ma in quefta Reggia 

Come fi trasferì ? ) Rof Parla, rifpondL 
Qual machina rivolgi entro il penfiero? 

Ora.Ma qual, bella, Ra/Qual,bella ? menzognero. 
T’involo alle catene ,i 
Ti rapifeo alla morte, 

E tu celarmi tenti ; ( Meati . 

La fiamma del tuo cuor ? Oro. Non ard o.Rof 

Oro. Mentir non feppi mai . 

Credimi, o bella, fi, 

E non m’affligger più. 

Il dardo di due rai 
Il cor non mi ferì . 



Ancor 
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Ancor non fo , che Ih 
D’amor la fervicìi . 
i Mentir &c. 

Oro. Anacreonce viene. 

Rof Non ti turbar . Oro. Deh, bell?, 
Deiradirato cuór fpegni le faci, < 

Rof. Non favellare; afcolta folo, e taci. 

SCENA decimanona: 

!' • v . h *: À : ;;■/ ::r/i cv 7 ' 

Anocreonte , Sileno , , Roficlea t Or onte indi/parte . 

Ol bel ciglio il cuor m’impiaga, -1 
v^j Se col crin m’incatenò. *0 

Sii. Non ha il mondo la pili vaga <*'0 
Di colei, che rinfiammò. -» ' 

Rof. Mio Rege . Ano. Anima mia, 

Morì ancora il fellon? Rof. Spirò l’iniquo 
Quelli appunto , che miri. Etiope Arderò , 
Guari non ha, che gli recò il veleno. 

(E tofeo aliai piu reo l’amor, ch’ho in feno.) 
Ano. Or l’alma dell’audace 

Dì , che ritorni pur , qual nuova Aletto, 
Fuor di fotterra ad agitarci il petto . 

OroS ivo per la tua morte a tuo difpetto . 
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SCENA VENTESIMA. 

IJtfile , che armata di ferro s'avventa contro di 
Roficlea , Anacreonte , Sileno , Orante . 

Jfif Ora Tempia crudel Donna omicida. 
Ana. IVI Ferma . Rof Che veggio ? Sii Ah 
( iniquo . Oro. Oli Dei che feorgo ! 
Sii. Contro di Roficlea? Ana. Contro il mio 
Oro. In abito mentito [ Nume? 

trafe Quella è Iiifiie. Ana. Dimmi, 

Temerario che Tei, perchè tentarti 
Tinger di fangue in quelle nevi il ferro? 
lftf Empio, lo fan gli Dei. 

• Mi ftimólò, mi morte 
Alta, e giufta cagion nota a cortei . 

Rof. Barbaro, in che t’ofFeli ? ah bene intendo 
Or di cortei lo fdegno. Anima mia. 
Quello è colpo d’Amor, di Gelolia. 

Ana. O là : refti a quel fallo ^ 

Quel traditor legato. 

Sii. Morirai federato. 1 • *•' 1 

Ana. Sia di quel Moro alle faette efpofto* 

Oro. Cieli ! Stelle! che Tento? - A 
lftf II morir non pavento. ’;*? 

Oro. Io fvenare il mio beiì ! RófiSt cortei muore^ 
tra fi Piu non avrò rivalità in Aiftorc. 

Ana. Idolo mio vezzofo, ” 

Non ti turbar; la tua vendetta è certa j 
Il piè volgi frattanto 
Meco a menfa Regale: Oggi ti voglio 



ÀI Talamo Conforte, : . g 

E mia Regina al Soglio . 

Rof Sire, verrò ; ma pria 

Bramo veder del Traditor la morte. 

Sii. Tu Regina farai ; quella è gran forte . 

Afta. Vedrai, cuor del mio cuore. 

Che fan quegli occhi tuoi piaga maggio^,. 

Tra le vaghe, e le vezzofe 
La più bella fei d’ognuna. • v.;* 

‘tu;!; Ogni brio nel fen ti veggio, • ,,,o 
Ogni grazia in te vagheggio , 

, Ogni vezzo ir* te s’aduna . 

c Traie&c. 

SCENA VENTESIMAPRIMA. 

Or onte 9 Rojìclea , Ififlc incatenata ad una Qolonna^ 

Silena. 

Oro.*p\ Eh fe in tua nobil alma, alta Signora, 
-L' Regna pietà, giuda ragione impera. 

Rof. Taci, e fervi. Sii. Qbbedifci . Rof Iovo, 

(che pera. 

Oro . Mifero , che farò ? JJif Sorte leverà ! 

tra fe 

S(l. E full’arco omicida 

Il dardo ancor non poni? 

Oro. Io? Rof. Sì : che penli? Or. ( Ah non ho 

' (cuore) Rof Intendo . 

Quel fembiante a pietà forfè t’ha mollò? 
o*f mv 1 piano ad Or onte. 

Di 



Di; confeflalo. Oro. Cieli! 

Oronte fon, ne difcoprirmi io pollo. 
getta Parco , e lo firale , e parte confufo . 

Sii Così ci motòri efecutor fedele 

Del tuo Regai Signor, fervo malnato? 

Rof. Lafcia lafcia, che parta; Io con più fdegno 
L’ojfefe mie per vendicare appieno 
Trafiggerò , Detterò quel feno. 
prende Parco , e lo ftrale da terra per faettar ìfi. 
file, maPimpedifce Fior . 




SCENA VENTESIMA SECONDA. 



Fiorimondo co i fiuoi Cavalieri , Rof de a , Silena % 

lfifile legata . 

Ilo. He fai? frena la delira, 
vj Bella Arciera de» cuori . 

Sii. Qui Fiorimondo? I fif. O forte! 

Fio. Tratta Parco d’Amor, non quel di Morte. 
Rof. Oli ancor di fermarti in quella Corte ? 
Fio. lfifile; Regina. 

Rof. O Cielo , o Dei , che afcolto ? 

Coftei Regina? F/a. Inceli 

Il generoio ardir della tua delira, «,-r 

E qui ratto men venni 

Per fottrarti del Fato al rio periglio . 

SU' Sorte , che fia ? Rof Che penlò ? Amor, co- 
Flo. Sciolganfi; quelli lacci. (figlio. 

i/ìf Ah Fiorimondo, ah Prence! 

Dell’infdice Oronte, 

*- v 1 v • Dell 
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DelTeftinto mio Spofo* • 

’ N’andrà inulta la morte? 

Fio. Non dubitar; fi cangerà la forte*' 

Rof Oronte il prigionier ISil. Cortei fua Spofa ? 
Rof. Quii ftravaganze, oh Dei! Sii. Che rtrani 
A3 avvifarne il Re, volo amometi. (eveci? 
Rof. Che ftelle avverfe. 

Mio cuore, hai tu? 

• • Gentil fembianre 

Ti rende appena 
Seguace, e amante 
Di fua beltà. 

Che Amor ti dice; „ 

D’altri è Teforo 
Quel bel crin d’Oro; 

In lui legarti 
Non bramar più . 

Che ftelle avverfe. 

Mio cuore, hai tu! - 
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SCENA VENTESIMATERZÀ-. 



Flortmondò , Jfifile . 

Fio . Arti il mio Sol . jfif. D’Amor vaneggi 

l Deh penfa a vendicarmi. (ancora? 
Fio. Pronto ho già il cuor : teco farò fra Tarmi, 
Ifìf. Di quelli finti arnefi 
♦ Spoglierò il feno, e veftirò T usbergo; •* 
E più cruda di Circe , e di Medea 
Svenerò Anacreonte* e Roficlea . 

Se- 
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Seconda fi giufto ardire. 

Bell’ombra del mio Tefor. 
i Trafitti la cruda, e Tempio 
Sian’oggi col loro (tempio 
Vendetta del tuo morire. 

Conforto del mio dolor . 

Seconda &c. 

SCENA VENTESIM AQU ARTÀ. 

Anafarco, Or onte . 

AnafT) Rincipe, fei fcoperto. r % 

Oro. 1 Come ? Anaf Fra le guerriere 
Inimiche falangi 

Sparfaè la fama, che fi trova Oronte . 

Ora. Dunque al ferro dell’Empio 

Cader vittima deggio, \ '■ 

E di barbaro fcempio 
Su quel Trono , eli è mio,fervir d’efempio 
Ma quel che più m’accora, v 

Non vendicai della tua morte ria. 

Bella Ififile mia, Tingiuria ancora: 

Che fe uccifo avefs’io , chi pur t’uccife. 
Oh come verrei lieto, ove tu feil 
E faftofo direi, 0 

Chinando al Ciel la fronte: 

Ififile morì ; mora anche Oronte • 

Anaf Signore, afifrena il duolo: 

Ififile pur vive: 7 

Oro. Ififile ? Anaf. Dei Prence Fiorimondo 

L3 
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La fottrafle al martiro 
Il fatale valor. Oro. Cieli! refpiro. 

Ma qui per mezzo alle nemiche ipade 
Come fchermir potrommi ? 

^j^Lafciane a me la cura . 

S’afpetta all’opra mia 
A Ififile condurti ; ^ -, 

S’afpecta alla mia fede 
Far» che tu quindi tragga 
Salvo non pur, ma vincitore il piede. 
Aironor mio s’afpetta 
Far del Tiranno rio l’alta vendetta. 

Ora. A naflarco , ai tuo zelo 

I fi file, me fiefio, il tutto affido* 0 
*f»*/X)ronte, troverai. 

Se m’alfifton gli Dei, 

Sovra il foglio di Cipro i tuoi trofei. 0 
Oro. Si fvem il Tiranno , 

Anaf. S’uccida queft’empio ; 

<?z. Si voli nel Campo; 

Che al fulgido lampo 

Del tuo ] ferro lnvKCO 
Da Oronte trafitto ‘ 

L’iniquo cadrà. 

Oro. Pugnar veggio per noiFortuna, e Gloria . 
Anaf. Or che lì caraa? Oro . Affarmi; a 2 . alla 
* - -[Vittoria. 



Oro . 

Anafi 

Oro. 
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ATTO TERZO - 

S C E N A PRIMA. 

Sala illuminata con apparecchio di menfa Reale 

Fiorimondo . 5 Jf ' 
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Lorimondo infelice, è foffrirai 
Di portarti fra Tarmi 
Pria di placar colei , “ a 
Che Regina fi fe fopra il tuo cuore ? 
Ah no, fea vendicarti il oraccio è tardo , 
Scufalo Oronte; il rende tale Amore. ^ 
Ma chepenfo? che dico? lo tra nemici* 
Me Hello fiderò ? Sì ; che non vede i. 

Chi fegue un Dio, eh* è cieco. 

Il fuo periglio , e il precipizio ha feco . 

Ma qual fulgido lume 

Aggiunge a quelle faci aurei fplendori? 

Giubbilai Cuorjfpunta quel Sol, che adori. 
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SCENA SECONDA.-» 
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jRoficlea , Florìmondo , i 

T U mi tradirti. Amor . r . \ rr-i ^ 

Mi privarti d’un volto, i 

Doppo avermi già tolto 
‘ Da r quefto iena il cor . t 0 
'fu mi &c. 

f^ar.Bella, -deh le il mio pianto * 

Può intenerir .V.\ Rof. Che fcorgo? 

Tu qui a nemici in fieno? 

Fior. Adorata mia fpemè, 

Mi iegan quello piede 

Quelle del tuo bel crine auree catene . 

Rof. Vanne, o infedele, a lacrimar Cirene. 
Prego il Ciel, prego Amore, ‘ • 
Che il tuo lpirto infedele a i tetri Abiflì 
Porti il fiero delfino . [ Ahimè , che dilli ? j 
Fior. Io partirò , fpietata , 

E. fra ttragi , e ruine . : 

Può” ben far la mia forte 
Che queft’ Anima fcenda ai cupi Orrori , 
Ma non farà giammai eh 1 io non t’adori . 
r àie il mio cuor trafitto brami. 

Abbi almen di te pietà. ) 

Che trafigger non Io puoi. 

Se veder pur tu non vuoi 
Oltraggiata, 

Lacerata 
Quell’ imago 
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Del 



Del tuo vago , ‘ 

■ Che (colpita entro vi ftaj 
\ v- i Se il mio &c. 

SCENA TERZA. ' J 

ilo fide a doppo Anacreonte , con Si lena . 

M io Cuor, dì, che rifolvi? 

Il prigioniero è Oronte . \ 

IUtile fua Ipola , ah ben m’avveggio , 

Che vuole Amor,che quello amor fen mora, 
Echetuliadi Florimondo ancora. 

Vuol ch’adori il Dio Cupido 

Un amante traditore 

Ma fen viene il Crudel ; limula, oCore. 
Ana. L’avvelenato prigionier fu Oronte ? 

È quel forte Campion , che (trinfe il ferro 
Contra l’Idolo mio , 

Fu Iiìfile fua fpofa ? e Fiorimondo 
Alla Parca la colle, 

Le fpezzò la Catena ? % 

Sii . Chiedilo, fe noi credi, .v 

A Rolìclea. Ana. Che narri mai, Silena? 
Rof. MioRege. Ana. Mio bel Nume. Rof Orrido 
Ana. Or che varcò di F legeróte il guado [ inoltro! 
Quel Principe fuperbo, ^ _ 

Vieni , Sol di queir occhi . 

Rof. (Nel cuor le fue facete il Cicl ti (cocchi.) 
Sii. Segui lieta lituo Re; 

Dell’Onor tuo lalcia la cura a me. piano a Rof 

Ana. 
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Atta, Mia Stella. Ra/T Mio Sol ; 

L’alma rida nel feno , efuggail duol. 

vanno a federe 

Sii. Roficlea cangiò predo 
Lo fetó io in dolce amore ; 

Il fin della farfalla è poi l’ardore . . 



A 



SCENA QJJ A R T A. 



Anajfarco con Orante in abito di Moro , Anacreonte, 

Rojìclea . 




Di portarti al mio afpetto ? e che richiedi ? 
Anaf Della Città già a fronte 

L’ofte s’accampa , e vincitor s’ inoltra . 
Sorgi; lafcia lemenfe: 

E fa veder delle tue Trombe al fuono , 

Che fa tra l’armi ancora 
L’afta impugnar , chi fa calcare il trono . 
Rof Sorgi, che tardi più? Anaf Delta il coraggio. 
Ana. Pur una volta al fin pani da faggio. 

\ Ufcir farò ben tolto , 

Perche fiano a’nemici argine oppofto, 
De’miei Guerrier più d’ una fchiera ardita « 
Anaf Così dalla Cittade avrem l’ ufeita . 

piano ad Oro . 

Rof. Vanne, omioRege, ed un feltofo viva 
Rifonar s’oda la guerriera Tromba 

(MailTrofeofiad’Oronte,etuaiaT5ba. ) 

Ana . 



Atta. Parto Guerrier,per ritornare Amante . 
La Sorte vuol, che in campo 
Io tratti lancia , e feudo : 

Ma poi T Arderò ignudo J 

Mi chiama al tuo feinbiante; 

Parto &c. t 



S C E N A CLU I N T A. .J- v 

Anafiarco , Orante, Rafie lea . 

O Rche penfa il Tiranno 

Di gire incontro alle Falangi oftili , 
Tu ben ufeir potrai 
In lembianza d’Arc.ero ; e feonofeiuto 
Sicuro andar del tuo nemico a fronte . 
Aneli io teco farò ; ieguimi , Oronte . 

SCENA SESTA. 

•- w • v. t.; t \ 

Roficlea, Orante, 



A Chi nacque allo feettro 

Del Ciprio Regno Roficlea s* inchina 
Oro. A me ? Cosi tu dunque 

Ti prendi a giuoco le miferie mie , 

E foffre anche il tuo cuore 
Di venire a infultar fui mio dolore * 

Rof. Non fcherza Roficlea . 

A ffiigger ponno , è vero , 

L’anime grandi le iveuture umane; 
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Ma coprir non leponno , .* 

Si che<il bello di lor non fé ne ammiri . 

Fuor dacocede tue mifere fooglie 
Un infolico lame elee, e sfavilla. 

Chea noi dichiara, efvela. 

Come focto di quelle - . 

Qualche gran maeltà v’è, che fi cela . 

Oro. Cieli ? Redo di iàlfo . 

Rof. Principe Oronce , e perche a me t’afcondi ? 
Quella pure fon’ lo sche ad AnafTarco 
L’elfer tuo difeoprii ,* 

Ne dico ciò , perché io mercè ne chieggia , 
t Ma per farci fol noto 
Il mio cuor, la mia fede. 

Quando io pur fon colei , 

Che da’iuoi lacci rei ci lciolfe il piede. 

Oro. Ma cu donde fapeìti i’elfer mio ? 

Rof. Mi ci feoperfe Ilitìle . Oro. Or fe noto, 
Roficlea, ti Ionio, 

Sappi che t’obbi i galli un , che conofce 
Ciò che per lui facefti , 

Ciò che per ce far debbe ; 

E fe un di vorrà il Ciei , che Oronte torni 
• • Su quel Trono, ch’èfuo. 

Col far dell* Empio la fatai vendetta ; 

T u degno del tuo merco il premio afpetta » 
R*/ E dove, Oronte, e dove 

Rivolgi il piè ? Oro. T ra l’armi . 

Rof T u parti , e vuoi lafciarmi ? 

Ma che vaneggio , ahi dolca ! [ afcolta • 

Parti, Signor ? Oro. Addio . Rof N o; ferma , 

Va 
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Va , pugna , vìnci , e attérra , 

Macuftodifci Florimondoin guerra. 

Oro. FJonmondo? Per lui forfè, che vivi 
Con Palma accefa d’amorofo ardore . 
Rof.Ah. non fo dir, qiial vampa io porti al cuore. 
Oro . Per difendere il tuo bene 

Da dettino acerbo , e crudo , - 

Tutto, o bella, io tenterò • 

Se per lui offrir con viene 
A gli ftrazj il petto ignudo, 

A gli ftrazj io Poffrirò . 

Per difendere &c. 

• 1 , ... . * ■ A ' wì 0 'X 

SCENA SETTIMA. 

-y . » ~hi~J i-‘*i s: i qepa d«*;> ol 

Roficlea. lvjì[ 

4 

• • • r- • 

^ Onfigliatemi , oNumi, 

Vj A chi donar dege’ io Panima mia . 

S* io miro Fiorimondo , 

Viver fenza di lui già nonpofs’io ; 

E fe Oronte rimiro , 

Salvando ei P Idol mio, 

Cagion’ è , eh* io refpiro ; 

L* uno , e Paltro mi toglie j 
C onfigliatemi, oNumi, 

A chi donar degg* io Pani] 

Nel mio cuore 



:a morte ria 



'anima mia < 



Sento amore » 

Ne fo ancor, s'io viva amante . 



Son legata. 



D 3 



Son 



54 



Son piagata, 

Ma non fo da qual fembiante . 
Nel mio &c. 



SCENA OTTAVA. 

t . .3 

Campo d’ Or onte a fronte della Città nemica . 

4 ljifile in abito guerriero . 

R Eggimi, Amore, il braccio all'alta ira 
Che Kifile prepara (prefa 

Sotto quelli non fuoi barbari arnefi . 

Qui Fionmondo attendo ; 

Mafe a giungere ei tarda. 

Io degli empi farò la rea vendetta» 

Pera il Tiranno, pera, 

E mora Roficlea : 

Amor , tu fa, che fia 

La morte d’ainendue la gloria mia. 

Guerra, Guerra, 

Al lampo delTArmi, 

« Ai bellici carmi 
Rifuoni la terra . 

Guerra» Guerra. /--• 




r * *• m *\ t. r 
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SCENA NONA. 



SS 






Fiorimondo feguito da Anajfarco , e Or onte in abi- 
to da Moro , che fi ferma in dij parte , 
lfifilc. 

Fio. He interi, Oronte? A così ftrani eventi 
Stupido inarco il ciglio . 

Ma ecco Ififil . Or. Vanne, \ 

E l’ordito difegno 
Compifci ora coiropra. t 

Fio. Riverita Signora. 
lfif. Principe, a tempo giungi: 

In quello luogo appunto 

Per vendicare Oronte io t’attendea. 

Fio. Prima, che tu l’imprefa 
Intraprenda , Anaflarco 
Favellar ti delia. 

Jfif. Favellarmi Anaflarco? , ' 

Venga. Cieli, chefia? * 

0 

SCENA DECIMA. 



Anajfarco , e Detti . 



-v 



B Ellicofa Regina, 

Al di cui braccio , or che fi gira armato. 
La Fortuna s’inchina, 

E un non fo che di grande alpetta il Fato ; 

Quà dairAfFrica giunfe 

Aito invitto Guerriero, , 

D 4 ChC 
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Chea te Nunzio m’invia. 

Egli per vendicare i torti tuoi 
V T’offrò pronto ij fuo brando : 

Pel Ciel del tuo bel volto * 

<■ Fatto folgore ardente. 

Spaventerà, fulminerà l’orgoglio 
Degli Avverlari tuoi. 

Se gli prometti amore , e Spofo il vuoi . 
jfif Spofo ? Anaf. Tanto m’ impofe . 

Ifif. Torna al Barbaro Duce; 

E rifpondigli, come 

Per vendicar l’eftinto Idolo mio , 

Da non temer la morte ho petto anch’iov 
Quella fe, che giurai 
Al fofpirato Oronte , 

AI fuo cenere fpento io ferbo ancora , 

E il freddo bullo io bacio , e l’ombra adoro . 
Oro. Cieli! Tu così parli, ed io non moro? 

\ Fio. Senti , come t’ è fida. 

Oro. Care voci gradite ! 

Anaf.Rìcukviì tu dunque?.. . . 

Ifif. Non più . Partiti ornai : 

Troppo dicefti tu, troppo afcoltai . 

Oro. Più non reggo alla gioia . 

Miavita, anima mia. 

Corre per abbracciar lfifile; ella fi ritira , impte- 
t gnaudt la fpada contro Oronte . 

j Ifif. Lungi da quello feno, ' : 

Temerario A Africano, o eh* io ti fveno . 
Oro. Il tuo Orote fvenare? ^f.Oronce^Oh Dio! 
T u Oronte ?Tu il mio ben? Tu fidai mio ? 

U Anaf. 



I. 
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Anaf Sotto finte fembianze 
Fuor delle Tue catene 
Lo traile Roficlea . 

IJif. Roficlea? Oro. Quello fpirto. 

Ch’or vive in me, di fua pietà fu dono. 
IJtf Quanto obbligata, o Numi, oggi vi fono! 
Alma mia. Oro. Dolce mio ben» 

Pur t’ abbraccio . 
a 2 Pur ti ftringo 
A quello fen . 

Anaf. Tronca, Oronte, gli ampleflu 
Tempo non è d’inutili dimore. 

Io parto , e giunto appena , 

Ch’ iofia nella Cittade, : : 

Darò mano all’ imprefa , ‘ , , 

; ' Seguimi, Oronte, eportterafiiairEmpio» ' 
- Col favor della forte; 

Strazio, pianco,fiiror, ruina,e morte. parte . 
Jfif. Che piu dunque fi tarda ? Andiamo. Or. Ar* 
Ififile i tuoi palli ; [reità» 

Che none tempo ancora » 

D’ efporti , o Beila , al rifehio .' ^ ■ ; 

Vanne , che ben faprai, 

’ Quando venir tu deggia. 

W- E lenza Oronte pur potrò parure? Vi 
Senza Ififile tu reftar potrai ? 

Oro.Così V opra richiede . * : 

IJtf. S’appaghi il tuo defio; 

Ifinl t’obbedifca; Orante, addio. , 

Jf_ Tiemmi tu conto del cuore; 

• Io lo laicità in guardia a te. ^ ^ 

” —• — * D S •• 
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E fe pofa egli non trova, 0 
E t’inquieta, e ti tormenta. 

Tu lo leu fa, e ti rammenta, 
Ch’è il dolor, che Ihlil prova. 
Perchè teco ella none,- 
Tiemmi &c. 

SCENA UNDECIMA. 



V>i\j 
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Or onte, Fiorimondo . 
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On voglio, o Fiorimondo, 

•i-^1 Celarti, come una Reai Bellezza 

Sopra la tua falute 

A’ miei penlì eri di vegliar commife. 

Fio. Qual Beltà? Òr. Rollclea. Fio. Che Tento 
S* ella da me fchernita (e come* 

Pofe in oblio di Fiorimondo il nome? 
Or^.T* inganni, o Fiorimondo: ; ' • 

Non è, come Fortuna, 

Amor, che Tempre dia Tulle vicende*. 
Spedo il fuoco amorofo 
Dall* offe Te agitato, » 

Come fiamma dal vento * ei più s’accende • 
Fio. Per li lieta novella 

Quanto ti devo, OronteJ 
Rolìclea, ti ringrazio, ] vw; 

E te ringrazio piu d’ogni altro, Amore, 
Che ver meli cortefe; oggi pur mia, 
Quànd* io men lo credea. 

La beila Roliclea tu vuoi, che Ha . 

SCE- 






Or onte, pei Bleno , che. fopr aggiunge . 

S Ariti Numi del Ciel , di cui fon opri 
Le magnanime ìmprcfe , 

Là feorgetemi il piede , ove s'annida 
La moflruofa fiera, ilhero moftro 
Sterminator di Cipro, !• 

Si ch’ci da quella delira • ^ 

Trafitto fui terren palpiti, efpiri. 
Allofcempio delre^>i ..r . 

Congiurin meco ivoflri alti fpaventi. 
Tuoni, e Folgori ardenti j 

Quando pur bifognafle, 

• - ; Per piu crudo fuo duolo., e più profóndo ji 
Anche da icardinfuoi fvellereil mondo, 
Ble. Corri , vola Signor. Ferocemente 
Si pugna. Del Tiranno 
, Prigioniero A naffarco. Oro. Oh Dei , che 
Prigioniero Anaflàrcp? (intendo! 

Volo ad aprire alla Vittoria il varco, 
jì-- Guerrieri, a battagliane *'.T 

'n S'affronti queft'empio; j 'r. 

cm V'i*- Ne forza, nefeampo r 
e <1a*m fb. Da barbaro feempio ; i - i 

A fchermirl'Almàreano fitche vaglia. 
Guerrieri, a battaglia* :l 

k. . •*. 
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r ^n Létio* povèro'Bleno! ijrl ^ *’■* 

t3 Sivede,ìche fei-nato,f \ ^ 

Per aver Tempre le disgrazie allato 7 .- 
Che F ho fatto mai . Fortuna , 1 

Che infoiente, ed importuna,- 
Notte, e dì la vuoi con me? 

. Queft’ iifanza jdel fervire, - 1 
Per volermi rifinire, - 
Fìi cred’ io, trova date; 

Chete’ ho. &c; 

• ..... 1 ■ : *1 

S Gì E N A DECIMA Q_U A R T A 

r * • / » > m \ • ' 

‘ ' * * \ l ; > i 

Galleria. 1 
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Anajfarco condotti* incatenato da Soldati d Aita- 
le reonte ; 
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jv> T7 Ortuna , har vinto . *7". o u O 
^ i Furie terribili, i •ui. 'cì > v 
Voi fate fcempio «, s;o« ori ; f * * 
D’un Rcv cT un Empio, c'S 
i ^:’'fiiquefto J3arharo.: ; - • fi A * 
Rendete leftfiUQ*! 

Fortuna &c. 
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SCENA D E C I M AQUINTA. 

Ana far co , Anacr conte. 

A . 

Ana.* T 1 U rubello al mio fcettro ? 

J. Tu nemico ai mio Trono? 

A quel mio Trono ifteflò. 

Ove tua ligi ia innalzo , 

Macchini le rovine? 

Ti preparo fortune. 

Tu penfi tradimenti? A VI 

De’ benefizi miei 

Tal mi rendi mercede? * 

Inimico agli Dei , 

Senza onor, lenza legge, e fenza fede? 
AnafS i; che unito ad Oronte armai la delira; 
D'Elmo aggravai la fronte, 

- Per farti giu precipitar dal foglio . 

Ana. Vive Oronte ? Anaf. A tuo fcorno . Io con 
Alla morte lo tolfi, (inganno 

E Roficlea delufi , e te Tiranno; 

Ana . Ah federato iniquo! 

Anaf. Fu de’ Numi voler, legge d’Aftrea: 

( Cosi me Hello acculo , 

E falvo Roficlea ) 

Ana.Non fo chi mi trattenga , 

Ch’io troncar non ti taccia 
La temeraria lingua . 

Anaf Mira, perche non feppe 
Corregger ella i tuoi 
Infami empi coltumi » La 

v - 
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, t La recido co’ denti , ed in vendetta 
Di queflatua minaccia. 

Da me divilà , tela (caglio in faccia. 

Gli fputa la lingua recija co denti in faccia. 
Ana. Ah facrilego infame! 

D’avanci al mio cofpetto oli cotanto ? 

Dentro marmoreo vafo 

Redi codili minutamente infranto. 

Vien condotto via dalle guardie . 

SCENA DBCIM ASSESTA 



Silena , Anacreonte . 

Sii. r Ignore, ahimè! Ana. Che apporti ! 
SU. «3 Stragi , ruine , e morti . 

Nella Città il nemicho ebbe Pingreffo. 
Fuggi , fuggi , mio Re . Salva te (redo . 
Ana. Sin che in (eno avrò quell’ alma, 

Jt Quello cor non temerà. 

E di feudo, e di lorica 
Ctn r * 1‘ Qyello petto s’armerà . 

Ogni polfa a me nemica 
Quello Brando fvenerà ; 

Sin che in &c. 
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Sì 

CENA DECIM ASETTIMA. 

Si lena, 

I N fi grave periglio 

Ti haduopo, Silena, occhiodi lince. 
Salvati, fin che puoi; viva chi vince. 

Da i Rumori vo viver lontana ; 

Per le Donne la guerra non è. 

Nei cimenti non batta il coraggio, 

E il fuggire è concetto da faggio, 
S’altro icampo la forte non diè* 

Dai rumori &c. 

SCENA DECIM AOTTAVA. 

Koficlea . 

Ioifci, mio cuore. 

Sta lieto , e ridente, 

Fefteggia fi fi. .. * \ 

Per man della morte 
A Cipro piangente 
Ritorna la Sorte 

Sereni i fuoi di. ! . ; 

Gioifci &C. - 
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s 4 cena decimanona: 

Anacreonte con la fpada ignuda nella dejlra , che 
ritorna fuggendo , e ferito . Rojtclea . 

Ana.'W Ifero! e dove fuggo ? Ove ho lo fcapo? 
Rof. IVI Sire, ohimè ! tu ferito? Ana. Ah Rofi- 
E vivo Oronte; il Traditor tuo Padre [elea, 
Ci tradì » lo fai vò : s’apri V ingrelTo 
c : Nella Città il nemico ; 

Io l’incontro: fo feudo 

Con quello petto a mille lance odili; 

Ma abbandonato, e folo 

Fuggo trafitto— Ahi ! cado efangue al fuolo. 

J Qui s' ode fuon di Trombe . 

Ma oh Dio ! che fento? è quello 
Suon di tromba nemica . 

Delle vittrici fpade ah miro il lampo. 
Mifero, e dove fuggo? ove ho lo fcampo? 

SCENA VENTESIMA. 

Fiorimondo con la fpada alla mano , e detti . 

Fio. \T On v’ è più fcampo . Il Cielo 
Della tua fellonia 

L’ultimo giorno vuole oggi , che fia.' 
Vittima cadrai tu de’ miei furori: 

Empio, barbaro, muori. 

Vuol ammazzare Anac . 
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SCENA VENTESIMAPRIMA. 

Or onte,, Ififile , feguiti da fchiera di guerrieri, 
Anacreonte , Bleno , e Detti 

Oro.T7 Rena, Principe, librando, Rof. Alma 
1* ( cne miri ? 

Ecco l’afpra cagion de* tuoi forpiri . 
guardando Fior. 

JJlf Per fua morte più rea lai’cia, che viva. 

Ana. E tu crudele ancora 

Ai danni miei congiuri? 

IJtf. E* merco la congiura. 

Che s’ardiice a dar morte ad un Tiranno 
^«j.Regnerai , Traditori ma per inganno. 

Oro. Regnerò, tuo mal grado. . 1 

IJtf E regnerà con elio 

La Giullizia fui Trono. 

Fio E quella Pace regnerà con lui. 

Che aver non può chi venne al Cielo in ira 
Oro.E tu, fellone, intanto 

Là nel carcere Hello , k&iii f • ; 

Ove tra ferrei ceppi . - v. 

M’incacenafti il piede. 

Sarai, con fiero fcempio, 

D’ un morir difperato orrido efempio . 
Morirò, qual’ io vilfi. 

Senza temerci nel morire ancora . 

Stelle, Numi, Dettino, 

E ciò , che di tremendo il m°ndo adora 
Atcerrin pur quella corporea falma ; 
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Ma quello cuor, quell* alma 
Atterrar non poti anno. 

Nè far potete, ch’io non vi detelli* J 
Non vi ipregi, e caipefti, 

O de' Cieli , o de* Fati 

Mentite Deità, Numi fognati. - .!♦ 

Morirò sì; ma tolto 

Su dai Regni del pianto 

Affettami a inquietare i tuoi ripofi . 

Ombra pallida, e nera. 

Larva orribile, e fiera. 

Ti ftarò tempre avanti: 

Morto sì mi vedrai , 

Ma la vendetta mia non morrà mai . 

Vten condotto via da' Soldati , \ 

Rof.U ira dei Cielo infine, / 

Quanto piu tardi i tuoi i % . 

Crudi flagelli prende, 

Tanto pm fiera a flagellar difcende . 

JJif. Mio riverito Oronte, 

La meritata morte 
Non differire all’Empio . 

Fio. Ellèr potria cagione 
Di non penfati eventi 
Ilnferbarlo in vita. 

Ble. A che tante parole? 

Qui vogiion eiìer fatti . 

Quello è il tempo , o Signor , che ti ricatti . 
Oro. Sì , morirà : anzi vogl’ io , che redi , 

Per dare all’alma fua maggior tormento , 

Il cenerfenza tomba, 
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L’olTa ignude fui lido , e 11 tefchio al vento* 
Ble . Quando fon morto anch’ io , 

Fate còsi di me ; me ne contento . 

Fio. Oronte, or che il Tiranno ' r 
E’ fuor del C iprio foglio , 

Deh fa , che Roficlea . * ' j . v: 

Co’ Talami fponfali 
Doni amica la Pace al mio cordoglio. 

Rof. D* un T raditor la fede io fdegno , e aborro . 
( Che dilli* Amor? che dilli? o ve trafcorro ?) 



sa 



SCENA U L T I M A. 



Sileno , e detti. 






Sii, 



il. /~\ Ronte, Roficlea, Principe, Amici, 0 
^-'Mortoè AnalIàrco.RoyT Ahimè! Or.Che 



[narri? Jfif. E cornei 
Sii i Dentro marmoreo vaio 

Franger io fece il reo Tiranno Rof Ahi 
Mifero Padre ! Oro Ahi Fato i ( Padre ! 
Fio Barbaro ! Difpietato ! ~ v 1 

Sii. Pria di fpirar mi diede 

Quello foglio Oro. Ad Orote egli è diretto. 
Jfifi. Leggi. Fio. Chefìa? Rof Che vorrà dire il 
Con quelle cifre? Oro. Oronte. [Giek> 
Sappi , che Roficlea 
E tua Germana. Ifif Oh DeiJ 
Oro. Alba quefia s'appella . Alba è coftei ? 

Rof. Dormo, otveglio? Cheinteli? 

Ble. Tu forella ad Oronte ? * ^ 



* 
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Ifif. Seguì ; che farà mai ? 

Oro. Ogni germe, ogni Erede ‘ s 
Di quello Trono Anacr conte infido 
Volea jv nare ; io fiotto finto nome 
Tolfi all empia Fortuna 
Alba , che dava i fiuoi vagiti in cuna . 

fio Oh quali event* ! Rofi Orante, 

Quant* oprai in tuo fasore 

Fu dimoio di (angue . Sii. Io quant» oprai 

Per te , fu, Roliciea , dimoi d’onore . 

Rie. Signore , ancora Bleno 

S’e trovato per te in un pazzo gioco » 

Dove afaivarlapelle, ei non te poco. 

Ifif. Principefià; condona 

Il mio cieco furor . Rofi. Ti ftringo al feno . 

Ora. Sofpirata Germana , a Fiori mondo 
Oggi c' annodi Amore . 

Kofi Ecco la deftra. Fio. Ecco la delira, e il cuore. 

fofifi) a 1 Nella guerra degli affanni. 

Oro.) 

Fio ) 

Ifif 

Rofi 

Oro . 

Fio . 

a 4 



a 2 Pure al fin fi trionfo . 

Giàs’è refo il Fato amabile. 
Già s’ è facto Amor placabile . 
ColP ardire. 

Col foffrire. 

Il trofeo fi riportò . 

Nella &c. 
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